Condizione di oppressione dell’uomo

<<I ricchi e i potenti trovano sempre la loro ragione di vivere nel loro orgoglio; gli oppressi devono trovare la loro ragione di vivere nelle loro vergogne. La loro sorte è ancora migliore, perché la loro causa è quella della giustizia>>.

L’umanità sembra divisa in persone che contano e persone che non contano nulla e gli operai sono sistematicamente ridotti al rango di “cose non autorizzate a prendere coscienza”. Questa situazione appare ancora più drammatica se si prende coscienza che “l’uomo è…tormentato dall’uomo”. Infatti il malessere dell’operaio non viene tanto dallo sfruttamento quanto dall’oppressione. Egli vive in una subordinazione completa e umiliante ed è per questo che la “condizione operaia” rappresenta l’esempio più eclatante di una stortura generale, di un “ordine assurdo” che riguarda tutti.

I fattori più evidenti della schiavitù sono gli ordini e la rapidità imposta.

Per quanto riguarda gli ordini, essi regolano ogni singolo atto dell’operaio, il quale ha il compito di tacere e di piegarsi. Quindi essendo ogni gesto l’esecuzione di un ordine, il pensiero si ritrae, fino ad arrivare ad uno stato in cui non si è più <<coscienti>>.

Perciò si diventa oggetti. Inoltre, siccome non c’è una costrizione tangibile (frusta, catene), si è costretti a piegarsi da soli e questo di volta in volta distrugge un poco della così debole dignità dell’uomo. Infatti l’obbedienza impegna l’uomo intero.

Il corpo diventa quindi stanco dello sfruttamento, ma l’anima soffre irrimediabilmente della fortissima schiavitù. L’operaio è costretto ad inghiottire l’umiliazione e arriva a sentire un senso d’impotenza continuo, perché l’esecuzione del lavoro viene ad essere una mera sottomissione passiva, che porta l’uomo all’alienazione.

Il potere che viene esercitato in fabbrica è da Dio più che da uomo, perché l’autorità non ammette repliche e con il suo tono di superiorità intollerabile porta ad un malessere generalizzante dovuto alla violenza psichica subita.

Si arriva al punto in cui nessun rapporto umano è più possibile in mancanza di uguaglianza. Viene ad avere perciò un’importanza smisurata la grazia o l’ostilità dei superiori, perché ogni parola che contiene in sé un’umiliazione provoca a poco a poco la morte dell’anima, portando l’operaio ad avere la necessità di non dispiacere.

Non esiste il senso di gratificazione, ma la paura continua del rimprovero, che provoca oltre ad un nervosismo dovuto alla paura di rallentare, di sbagliare i pezzi, soprattutto una capibile demoralizzazione. Lo stato di ansia continuo, l’angoscia diventa lo stato naturale dell’uomo, che sente di non farcela più ed ha un’apprensione che sfocia in un malessere fisico dovuta essenzialmente al pensiero di dover ricominciare ogni mattina ed ogni giorno lasciarsi morire sempre più, perché l’avvenire è così tetro che fa piegare il pensiero. “L’avvenire vuoto per l’impossibilità di prevedere, ed è più morto del passato per l’identità degli istanti che si succedono come il tic tac di un orologio. Un’uniformità che imita i movimenti degli orologi, non quelli delle costellazioni”.

A provocare questo stato non è pertanto la sofferenza, ma l’umiliazione.

L’altro fattore che degrada l’uomo è la cadenza, che dev’essere più rapida del pensiero e quindi vieta non solo la riflessione, ma anche la fantasticheria (ci sarebbe infatti bisogno di evasione per combattere la sofferenza morale).

 La successione, infatti, non è chiamata con il nome di ritmo, ma di cadenza.

Se si osserva il lavoro dell’operaio, si vede lo spettacolo di << una misera fretta dalla quale è assenta ogni grazia e dignità. E’ naturale per l’uomo, e gli si addice, fermarsi quando ha fatto qualcosa, foss’anche lo spazio di un attimo per prendere coscienza, come Iddio nella Genesi; questo lampo di pensiero, di immobilità e di equilibrio, è quel che bisogna proprio imparare a sopprimere completamente, quando si lavora in una fabbrica>>. La cadenza da macchine uccide l’anima per otto ore e con questa i sentimenti, i pensieri, tutto ciò che caratterizza l’umanità dell’uomo.

L’uomo deve, infatti, respingere l’irritazione, la tristezza, il disgusto per non far rallentare la cadenza. Quando non si può più produrre abbastanza in fretta, non si ha più il diritto di vivere. Non esiste il caso in fabbrica, vige il principio della caserma e l’operaio è uno “straniero” nella sua fabbrica, funge esclusivamente da intermediario tra le macchine e i pezzi forgiati. L’uomo  ha bisogno di appropriarsi con il pensiero i luoghi e gli oggetti fra i quali passa la vita e spende la vita che ha in sé. 

Egli consuma in fabbrica le sue capacità di pensare, sentire, muoversi; le consuma, perché quando esce ne è svuotato; eppure non ha messo nulla di sé nel lavoro, né pensiero, né sentimento e nemmeno movimenti determinati da lui. <<La sua vita stessa esce da lui senza lasciargli intorno alcun segno>>. L’unico momento in cui l’operaio si sente a casa propria è quando sciopera, quando ridiviene uomo alzando la testa.          Si finisce in questo modo con l’ammettere di non contare nulla e il pensiero comincia così a rattrappirsi. L’operaio è quindi anche schiavo della macchina, che concepisce come un mistero. Inoltre non vi è equilibrio di forze, quindi davanti alla macchina l’operaio manca di sicurezza, anche a causa dell’inconsapevolezza del lavoro. Gli operai vengono lasciati allo sbaraglio con i macchinari. L’operaio ignora l’uso di ogni singolo pezzo, non conosce i rapporti di causa-effetto. La macchina è perciò un altro essenziale elemento della perdita del pensiero. Inoltre per l’operaio non c’è né un risultato soggettivo (salario) né oggettivo (opera compiuta) che corrisponda alla sua fatica. Perciò si sente schiavo, umiliato fino al più profondo di se stesso. Quindi avviene la perdita della condizione umana dell’uomo, nel quale compare a tratti la ripresa dell’idea di essere un “essere pensante”, perché per non soffrire arriva alla condizione del <<non pensiero>>, caratterizzata dall’immagine dell’<<animale da soma>>, che non riesce a riacquistare la dignità umana perché non sa di averla persa. Se ci si sottomette a questa vita succede, come dice un Omero parlando degli schiavi, “contro tua voglia, oppresso da dura necessità”. 

Gli antichi dicevano che allo schiavo era tolta la metà dell’anima,  perché non poteva consumare altro bene oltre a quello di esistere. La schiavitù fa perdere il senso di avere diritti e si arriva a concepire come dono la non brutalità degli altri uomini.

 Per  non soffrire si arriva all’accettazione della propria condizione e quindi non ci si ribella. Infatti in una situazione di completa ingiustizia trovano ancora il senso delle parole “giusto” e “ingiusto”. Spesso non si riescono a difendere i diritti perché non li si hanno in partenza. Per gli sventurati l’inferiorità sociale viene considerata come naturale. C’è immobilità del pensiero e quindi della condizione. 

“In tutte le altre forme di schiavitù, la schiavitù è nelle circostanze. Solo qui è trasferita nel lavoro stesso”.

Si arriva ad una condizione di servitù fuori e dentro la fabbrica: <<Oggi, servitori assolutamente servitori, senza l’inversione hegeliana del servo-padrone>>. 

Ogni povertà della vita ricorda la schiavitù, ogni privazione ricorda di non contare nulla. Anche la paga,  che viene sentita come una forma di elemosina, fa ricordare continuamente la costrizione di fabbrica. La rivolta è quindi impossibile, l’unica via è quella della sottomissione, perché si è soli con il proprio lavoro e se ci si rivoltasse contro di esso, si avrebbe come unica conseguenza la fame; quindi ci si piega. 

Le miserie dell’esistenza sono quindi la preoccupazione dominante degli schiavi. 

Anche la stanchezza provoca oppressione, perché l’eccesso impedisce di dormire (quindi di rendere poco o niente durante il lavoro) e perché è dolorosa al punto di far desiderare la morte, andando anche ad incidere sulla salute stessa. 

L’intelligenza viene quindi degradata dalla schiavitù, dall’umiliazione del vuoto imposto al pensiero. Si arriverà ad essere disgustati dal lavoro, perché l’oppressione provoca abbrutimento, amarezza, disgusto e ripugnanza. 

Quando si arriva a non soffrire più, si è al grado ultimo dell’essere umano. 

Spegnendosi la coscienza <<una forza quasi irresistibile impedisce allora di avvertire la presenza d’altri essere umani che soffrono, anch’essi, accanto a te; è quasi impossibile non diventare indifferenti e brutali come nel sistema nel quale si è invischiati, e, reciprocamente, la brutalità del sistema è riflessa e resa possibile dai gesti, dagli sguardi, dalle parole di chi ci sta intorno>>. 

Molto spesso si sente una forte mancanza di fraternità: c’è invidia, competizione, poca compassione e un quasi nullo senso di collettività tra gli operai; quindi mancanza di umanità. Ma quando si ha l’occasione di scambiare uno sguardo con un operaio, la sua prima reazione è sempre il sorriso, che serve a rallegrare l’animo (e questo accade solamente in fabbrica). Infatti quando c’è un sorriso, una parola di bontà, un istante di contatto umano è lì che si sente la vera fraternità, anche se ce n’è pochissima.

La bontà diviene in fabbrica qualcosa di reale, quando esiste, <<perché il minimo atto di benevolenza, da un semplice sorriso fino a un gesto di cortesia esige un trionfo sulla stanchezza, sull’ossessione del salario, su tutto quel che abbatte e incita a ripiegarsi su se medesimi>>. Ed è proprio in questi momenti che si percepisce la verità, quella sensazione al limite del soprannaturale che esprime la pienezza dell’umanità.

L’altezza del pensiero va di pari passo con la generosità del cuore e infatti quel che abbassa l’intelligenza degrada l’uomo.

In tutto il pensiero di Simone Weil  si sente che tiene la probità intellettuale come primo dei suoi doveri. Ha un sentimento di dignità umana fortissimo, che sente come elemento di unione di tutti gli uomini. In lei, anche durante il periodo di schiavitù, rimangono intatti il sentimento della fraternità, l’indignazione di fronte alle ingiustizie inflitte agli altri, ma questo perché entra nella situazione d’oppressione da intellettuale, che continua ad avere comunque rapporti con intellettuali.

La realtà della vita è per lei l’attività del pensiero e dell’azione e solo gli uomini lavoratori e creatori sono uomini veri.

Per far riacquistare la consapevolezza di essere uomini occorre dare agli operai il senso che portano in sé qualcosa che possono dare. Questa consapevolezza può essere data da una precedente preparazione, anche scolastica. La scuola dovrebbe far comprendere l’insieme del lavoro al quale parteciperanno, provocando anche il risveglio dell’intelligenza. Anche tramite divulgazioni e rendendo accessibili alle masse i capolavori della poesia greca: in Omero, Sofocle si ritrova una grande umanità, l’umanità comune della povera gente. Perciò occorre ricercare un appropriato metodo divulgativo per far comprendere la necessità che provoca l’oppressione.

Inoltre la Weil vuole trovare con ostinazione un lavoro intellettuale da collegare quello manuale (tema caro anche a Marx). Infatti occorre combattere l’ignoranza circa l’oggetto del proprio lavoro. L’operaio dovrebbe leggere la matematica per scorgere direttamente la realtà. Quindi arrivare a far contare gli operai e fargliene avere coscienza. Inoltre occorre attuare un’azione concreta, tutelando gli operai con dei delegati – che non devono però usufruire del potere datogli – qualificando gli operai per fargli effettuare più funzioni (innalzando quindi la capacità di pensiero), segnalando gli errori possibili per preservare la sicurezza.

Il licenziamento non dovrebbe essere sottoposto ad arbitrio, ma dovrebbe essere basato sui carichi familiari, sull’anzianità e addirittura sull’estrazione a sorte.

Questa azione porterebbe a vantaggi morali. Inoltre l’ideale di Simone sarebbe quello di cercare in precedenza all’operaio licenziato un’altra occupazione.

Per riacquistare il valore umano occorre inoltre portare la responsabilità nell’esecuzione degli ordini. Gli operai devono rendersi conto che gli ordini corrispondono ad una necessità, colo così non li vivranno come una forma di oppressione. Ci deve essere quindi un nuovo ordine: la disciplina deve essere fondata su obblighi reciproci (accettata e non subita); solo così risulterà cosa bella e onorevole.

Quindi ci deve essere iniziativa, ricerca, scelta dei procedimenti, responsabilità, conoscenza e soprattutto deve scomparire il sentimento di inferiorità.

Gli scioperi sono essenziali per rialzare la testa e servono innanzitutto all’interesse morale, alla salute dell’anima. In queste situazioni gli operai sono infatti ritornati alla loro condizione di uomini.

Quando gli operai scioperano, lasciano però le decisioni delle rivendicazioni ai militanti, perché hanno in loro la passività acquisita durante gli anni.

Perciò anche in questa situazione non si arriva ad una vera e propria soluzione.

Il passo successivo del suo pensiero approderà in una forma di teologia. 

Occorre allora radicare la vita dei lavoratori nella contemplazione della bellezza.

La monotonia viene resa sopportabile dalla bellezza. 

Secondo Simone Weil “per i lavoratori non c’è schermo. Nulla li separa da Dio. Devono solo alzare la testa”.

Gli oggetti del lavoro devono essere specchi della luce, per far sì che l’attenzione sia orientata verso la sorgente di quella luce. Si arriverebbe ad un’eguaglianza tra lavoro manuale e intellettuale attraverso simboli divini. 

“Se la vocazione dell’uomo è quella di raggiungere la gioia pura attraverso la sofferenza, essi si trovano in una situazione più favorevole di chiunque altro per adempierla nella forma più vera”.

